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Gasdotto: PENI ha concluso 
con l'URSS un accordo tecnico 
lemiche dei giorni scorsi sull' 
opportunità politica in questo 
momento di un accordo con 
l'URSS — la coscienza che si 
lavora per la pace e per aiutare 
sul serio il popolo polacco se si 
respinge la linea delle ritorsio
ni economiche e della rottura 
che il governo americano pro
pugna». 

Quello che è in gioco quindi è 
oggi una politica energetica di 
piena indipendenza de! nostro 
paese che garantisca la sicurez
za e la diversificazione dei no
stri approvvigionamenti ener
getici nei prossimi venticinque 
anni. Ciò significa in concreto 
una minore dipendenza della 
nostra economia dal petrolio e 
dalle multinazionali che in gran 
parte lo controllano. Si tratta 
di accordi importanti, tra Stato 
e Stato, che possono avere ri
percussioni importanti per la 
distensione e per nuovi rappor
ti Nord-Sud. 

Abbiamo ingaggiato su que
sta questione — ha detto anco
ra Chiaromonte — una batta
glia giusta, nell'interesse dell' 
Italia e della pace. Stiamo re
gistrando i primi risultati. 
Continueremo ad esercitare la 
pressione necessaria perché le 
questioni vitali dell'approvvi
gionamento energetico dell'I
talia, degli scambi Est Ovest e 
della politica verso i paesi in 
via di sviluppo siano affronta
te e risolte in modo giusto». 

Le resistenze non mancano, 
tuttora anche all'interno del 
governo. A favore della linea di 
Reagan per le sanzioni all'UR
SS il primo della classe anche 
in questo caso si è dimostrato il 

segretario socialdemocratico 
Pietro Longo che ha dichiarato 
ieri di aver *posto il problema 
della sospensione delle inique 
trattative sul gasdotto della 
Siberia». D'altra parte, in una 
nota dell'ufficio economico del 
PSI si rileva che 'l'eventuale 
raggiungimento di un accordo 
tacnico con l'URSS» non modi
ficherebbe la «situazione pre
cedente», e cioè la necessità di 
rispettare la ipausa di riflessio
ne! già decisa dal governo. 

Anche per il gas algerino, co
me abbiamo detto, qualche spi
raglio positivo si è aperto ieri 
nei rolloqui che il ministro de
gli esteri algerino Benyahia ha 
avuto con il ministro Emilio 
Colombo. Da entrambe le parti 
è stata manifestata la "Volontà 
politica» di arrivare a soluzioni 
soddisfacenti per attivare il ga
sdotto sottomarino già ultima
to che unisce i due paesi e per 
sbloccare il punto morto in cui 
erano giunte le trattative tra 1' 
ENI e la Sonatrach algerina sul 
prezzo del gas. Al termine dei 
colloqui, i due ministri degli e-
steri hanno invitato le due 
compagnie nazionali a "ripren
dere le conversazioni per la 
fornitura del gas» e hanno con
venuto che i due governi 'se
guano con attenzione» gli svi
luppi della trattativa. Era que
sto il punto in cui ci si era fino
ra arenati. Solo in un quadro 
più largo, che tenga conto delle 
grandi possibilità di sviluppo 
dei rapporti economici tra i due 
paesi, è infatti possibile supera
re i punti ancora controversi. 
•Concluso in tutti i suoi aspet
ti l'accordo con l'URSS — ha 

dichiarato ieri il compagno 
Chiaromonte — bisogna con
cludere rapidamente quello 
con l'Algeria. Anche qui, sem
bra che il governo italiano si 
stia orientando finalmente a 
prendere nelle sue mani la 
trattativa, a non lasciarla solo 
all'ENI, ad affrontare il com
plesso delle relazioni economi
che, commerciali e politiche 
fra l'Italia e l'Algeria. Questo 
deve avvenire con grande chia
rezza e limpidità, come noi, in
sieme a tanti altri, stiamo 
chiedendo da mesi e mesi». In 
questo senso, ha aggiunto Chia
romonte, "Salutiamo con sod
disfazione la venuta a Roma 
del ministro degli esteri algeri
no: 

Tra Colombo e Benyahia ol
tre che della questione specifi
ca del gas si è parlato più in 
generale della cooperazione e-
conomica tra i due paesi. Co
lombo ha sottolineato la «com-
plementarità» delle due econo
mie che hanno "grandi possibi
lità di sviluppo» e ha espresso 
la volontà di superare *le cose 
che non hanno funzionato» ne
gli ultimi mesi tra Roma e Alge
ri. Da parte sua, il ministro al
gerino ha rilevato come le rela
zioni tra Italia e Algeria non 
possano essere "normali» ma 
'devono essere eccellenti». In 
serata Benyahia si è poi incon
trato a Palazzo Chigi con il pre
sidente del Consiglio Spadoli
ni. Benyahia avrà anche incon
tri con diversi ministri, tra cui 
De Michelis, Marcora e Capria 
e questa mattina sarà ricevuto 
dal presidente Pertini al Quiri
nale. 

Per le liquidazioni ricerca 
di accordo o ricorso alle urne 
che la controversia giuridica 
che, inevitabilmente, si a-
vrebbe con la vittoria dei «si» 
al referendum. L'abrogazio
ne della legge del '77 — ha 
sostenuto il giurista Giugni, 
che presiede il comitato di 
studio istituito dal governo 
— farebbe rivivere le norme 
precedenti, ma non avrebbe 
effetti retroattivi. In questo 
caso il computo della contin
genza dovrebbe essere calco
lato a partire dal '77, ma solo 
per chi andrà in pensione 
dall'82. Si verrebbe, così, a 
creare una disparità tra co
loro che sono già andati in 
pensione e quelli che ci an
dranno in futuro. Solo una 
valutazione di opportunità 
politica — ha commentato 
un altro giurista, Rodotà — 
potrebbe spingere il governo 
a un Intervento diretto per 
attenuare questa disparità. 

Ma c'è un'altra interpreta
zione, secondo la quale si 
creerebbe un vuoto legislati
vo. In questo caso, tutto sa
rebbe rinviato alla Corte di 
cassazione, con un allunga
mento di 6-7 anni (secondo 
alcuni calcoli di Giugni) per 
ogni causa di lavoro. 

La questione vera è quale 
accordo ricercare. Camiti ha 
sostenuto che «queste cose 
non si possono regolare a 
colpi di legge»; Benvenuto ha 
affermato che «sarebbe un 
errore Improvvisare soluzio
ni pasticciate pur di evitare il 
referendum»; Marianetti, in
fine, ha ricordato che la ri
cerca dell'accordo «non di
pende solo da noi, ma anche 
dalla Confindustrla e dal go
verno». 

I tempi sono stretti. Il do
cumento che gli esperti mi
nisteriali hanno proposto co
me traccia della discussione 
nell'apposita commissione 
di lavoro riconosce che gli ef
fetti concreti provocati dall' 
Intesa tra le parti sociali de! 
*77 (poi recepite da una appo
sita legge) sono ormai in a-
perto contrasto con i principi 
Ispiratori dell'accordo stes
so. Non solo: di fatto sono 
state penalizzate le categorie 
a più basso reddito che, inve
ce, dovrebbero essere mag
giormente tutelate da questo 
istituto. Fatti i conti, il tasso 
di remunerazione dei fondi 
accantonati è diventato for
temente negativo In termini 
reali e notevolmente inferio

re ai tassi di risparmio ordi
nano. La commissione Baf
fi-Filippi ha calcolato, ad e-
sempio, che un lavoratore 
dell'industria con 12 anni di 
anzianità abbia perso, ri
spetto al precedente sistema, 
2.229.500 lire fino al 1980. 

Le cause della crisi dell'ac
cordo del '77 emergono dal 
dibattito sindacale e politico 
di questi giorni. Non c'è solo 
l'accentuarsi del tasso d'in
flazione che corrode gli ac
cantonamenti, ma anche le 
resistenze della Confindu-
stria a una riforma vera delle 
retribuzioni e a un progressi
vo riequilibrio dei tratta
menti, oltre che il boicottag
gio a una riforma delle pen
sioni che garantisca l'80% 
effettivo dell'ultima retribu
zione e un reddito più equo 
per i lavoratori al minimo. 

Questi, restano tutti pro
blemi irrisolti. Si ripropon
gono anche all'attenzione 
della commissione che in 
que sti giorni sta valutando 
tutte le proposte finora e-
merse. Quali sono? 

PROPOSTA BAFFI-FILIP
PI — Prevede due alternati
ve. La prima evidenzia una 
modificazione radicale della 
gestione dei fondi per le in
dennità di anzianità, trasfe
rendoli gradualmente ad un 
Fondo nazionale esterno alle 
imprese. Ma gli stessi propo
nenti sottolineano gli effetti 
negativi. Maggiore attenzio
ne ha riscosso la seconda i-
potesi di riforma. Prevede P 
introduzione di una remune
razione delle quote accanto
nate su base puramente fi
nanziaria (indipendente
mente, cioè, dalla progres
sione di carriera e dagli au
menti di retribuzione auto
matici o contrattuali) com
misurata a un tasso d'inte
resse correlato o all'anda
mento del mercato finanzia
rio oppure al costo della vita. 
In questo modo — si afferma 
— si avrebbe un trattamento 
finanziario delle quote pre
gresse e si eliminerebbe pro
gressivamente la disparità di 
trattamento tra operai e im
piegati. 

PROPOSTA CGIL-CISL-
UIL — Messa a punto a Mon
tecatini la proposta è stata 
ulteriormente perfezionata, 
con l'indicazione della prio
rità della progressiva pere
quazione dei trattamenti tra 

le diverse categorie, nella 
piattaforma per combattere 
l'inflazione e la recessione. A 
Montecatini i sindacati chie
sero che i punti di contingen
za maturati tra il '77 e l'inizio 
dell'81 fossero conteggiati 
nella misura di 100 mila lire 
per ogni anno di liquidazione 
maturata e da maturare, 
mentre per l'avvenire i nuovi 
punti di contingenza sareb
bero calcolati ai fini delle li
quidazioni nella misura di 
due terzi. 

PROPOSTA IRES (Ufficio 
studi CGIL) — Si basa su un 
sistema di indicizzazione che 
mantenga il valore reale de
gli accantonamenti già cu
mulati. Nel contempo, sug
gerisce un regime opzionale 
di trasferimento sulla busta 
paga della quota ordinaria. 
Insomma, è la proposta dì 
trasformare l'istituto delle 
liquidazioni da risparmio 
forzoso a risparmio volonta
rio. 

PROPOSTA PCI — È il so
lo partito che abbia presen
tato un disegno di legge in 
Parlamento. Prevede un 
computo del 50% del valore 
degli scatti della scala mobi
le maturata dopo il 1° feb
braio del •77; per il futuro, 
poi, si dovrebbe fissare nella 
misura di mezza retribuzio
ne mensile di fatto (ivi inclu
sa l'indennità di contingen
za) l'indennità di liquidazio
ne per ciascun anno di anzia
nità per tutti i lavoratori di
pendenti. Ovvio il regime 
transitorio per i lavoratori 
già assunti. 

Certo è — afferma il docu
mento ministeriale — che la 
riforma del sistema delle li
quidazioni è «necessaria sto
ricamente». Non c'è da illu
dersi — su questo ha insisti
to Marianetti — che con il re
ferendum arrivino «a casa 
per posta i milioni cosiddetti 
perduti nel corso di questi 
anni». Ma neppure far fìnta 
— è il caso della Confindu-
stria — che il problema pos
sa ridursi a un puro conto 
dei costi finanziari. Sono in 
ballo — come hanno implici
tamente riconosciuto i giu
dici della Corte costituziona
le — questioni di giustizia 
sociale. Venerdì, con tutta 
probabilità, se ne discuterà 
nell'incontro tra sindacati e 
governo ufficialmente dedi
cato alla questione della ri
forma delle pensioni. 

Le discussioni nei partiti 
sulla posizione del PCI 
cratica». I repubblicani sono — 
e se ne capisce bene il perché — 
molto attenti a quanto si dice 
tulle sorti del governo Spadoli
ni, e intanto esaminano le posi
zioni comuniste, sulle quali e-
sprimono un primo giudizio. 
Un comunicato della segreteria 
del PRI afferma che ciò che è 
accaduto in questi giorni segna 
«un momento alto e grave della 
storia politica del paese». Si 
tratta, a giudizio dei repubbli
cani, di un capitolo nuovo. Per 
questo sarebbe oggi «più neces
sario che mai guardare lonta
no, al di là delle contingente, 
verso un'evoluzione politica i 
cui tempi non possono essere 
confusi con la dinamica delle 
formule e con gli equilibri go
vernativi in atto», equilibri che 
assolvono a una toro "insosti
tuibile funzione». Si riaprirà, 
prevedo il PRI, un "dialogo di 

lunga portata fra socialisti e 
comunisti», ed i repubblicani 
sono intenzionati a stimolare 
gli uni e gli altri, secondo il mo
dulo lamalfìano. Quanto alla 
politica estera — il tema più 
controverso, quando sì tratta 
della politica di Spadolini —. i 
repubblicani sostengono che in 
nessun caso la posizione italia
na potrà esser -meno ferma» di 
Suella di Mitterrand e di 

chmidt. 
Nella valutazione delle prese 

di posizione comuniste i social
democratici sono divisi. In una 
riunione di Direzione destinata 
a preparare il Congresso nazio
nale del partito. Di Giesi e Ro
mita si sono schierati per una 
linea che tenda all'alternativa. 
"Bisogna far meglio emergere 
— ha detto Di Giesi — che la 
strategia di fondo deve mirare 
alla creazione di una forza di 

sinistra democratica, alterna
tiva al blocco moderato rap
presentato dalla DC. Conside
rare marginale, strumentale la 
polemica tra PCI e PCUS sa
rebbe un errore». Pietro Longo. 
con la sua relazione, ha definito 
•importante e positiva» la po
sizione del PCi, ma si è affret
tato a dare poi voti negativi sul
la «terza via» e sulla reale porta
ta dell'elaborazione politica del 
PCI. Vuole dai comunisti ita
liani una "Scelta di campo». E 
di quale campo? 

Quanto al governo, il segre
tario socialdemocratico ha det
to che Spadolini può contare 
sull'appoggio del PSDI, anche 
se dovranno essere esaminati i 
problemi posti sul tappeto da 
Craxi. In questo campo, Longo 
sembra voler fiancheggiare la 
segreteria socialista. 

Luciano Lama, con un arti

colo che apparirà su Rassegna 
sindacale, sottolinea un passo 
del documento del PCI sui fatti 
polacchi che si riferisce alla 
funzione del sindacato. Egli de
finisce inaccettabile la conce

zione sovietica del ruolo dei 
sindacati nei paesi del sociali
smo reale. Noi — afferma — 
siamo radicalmente contrari a 
considerare in qualsiasi condi
zione sociale e politica il sinda

cato come strumento di un 
partito al potere o dello Stato: 
questa concezione nega alla 
radice non solo il principio del
l'autonomia sindacale, ma an
che quello della democrazia 
politica: 

Anche la rivista Kommunist 
attacca il nostro partito 
meno perentorio e accusatorio 
di quello della «Pravda». Si ve
drà comunque in seguito se il 
titolo dato da «Tempi Nuovi» 
corrisponderà al titolo destina
to a comparire sul «Kommuni
st». 

Resta il fatto che l'articolo 
del «Kommunist» si conclude 
con una formulazione molto si
mile a quella che apriva l'arti
colo della «Pravda»: «Una cosa è 
chiara: che anche in questo 
campo la posizione della diri
genza del PCI contraddice sia 
gli interessi del socialismo che 
quelli del rafforzamento della 
pace». 

Si vedrà nel prosieguo degli 
eventi se — come qualcuno ha 
ieri autorevolmente lasciato in-
trawedere — Mosca consideri 
lo sviluppo della polemica co
me un fatto diverso dalla con
danna cominformista della Ju
goslavia o dalla rottura tra Cina 
e Unione Sovietica. Va tuttavia 
rilevato che anche dall'articolo 
del «Kommunist» non sono e-
eenti sia punte di estrema a-
sprezza verbale, sia la puntuale 
riproposizione del metodo che 
consente di giungere alla con
danna delle posizioni altrui 
senza far conoscere le posizioni 
dell'interlocutore, spesso anzi 
travisandole con interpretazio
ni di comodo e, infine, senza 

fornire una risposta di merito 
alle questioni sollevate dall'in
terlocutore. ' 

Ad esempio, a proposito del
la Polonia (anche in questa oc
casione definita «un pretesto»), 
il «Kommunist» sostiene che ti' 
erroneità e il danno degli ultimi 
documenti del PCI sono aggra
vati dal fatto che essi sono stati 
pubblicati dai dirigenti del PCI 
nel pieno di una scorretta cam
pagna politica, economica, i-
deologica lanciata dai circoli 
aggressivi dell'imperialismo, 
guidati dagli Stati Uniti, preci
samente contro il socialismo 
reale». 

«Questi fatti — così riassume 
il mensile teorico del PCUS — 
sembra che non abbiano im
pressionato la dirigenza del 
PCI», la quale non soltanto «cri
tica le misure prese dal governo 
della Republica popolare po
lacca, prima tra tutte quelle 
dell'instaurazione della legge 
inerziale», ma «in realtà, solida
rizza con la linea delle forze di 
opposizione, antisocialiste». 

In altri passaggi dell'articolo 
le posizioni della «dirigenza del 
PCI» vengono definite «estra
nee e pregiudizievoli per la cau
sa del socialismo e della pace» e 
tali da confermare che «si è ora 
completata la tendenza già visi
bile nei precedenti documenti e 
dichiarazioni della dirigenza 

Parlano contro Reagan 
le cifre dell'economia 
obiettivo raggiunto tra tutti 
quelli che Reagan aveva fat
to balenare l'anno scorso. 

Come cavarsela al mo
mento del rendiconto? I con
siglieri di Reagan gli propo
nevano di aumentare le tasse 
su alcuni consumi (vino, li
quori, sigarette, benzina), 
ma sono già in vista le elezio
ni di *mezzo termine* e una 
slmile misura non solo sa
rebbe stata impopolare ma 
avrebbe letteralmente squa
lificato un presidente che ha 
fatto della riduzione delle 
tasse (soprattutto sugli affa
ri e per i più ricchi) il suo 
principale cavallo di batta
glia. E Reagan ha avvertitoli 
pericolo ed è ricorso a un'al
tra invenzione che ha tutta 
l'aria di una diversione. Ha 
lanciato una nuova idea, un 
altro slogan che dovrebbe a-
vere un potere suggestivo: il 
*nuovo federalismo*, ovvero
sia Il decentramento dei po
teri dal governo di Washin
gton ai cinquan ta Sta ti di cui 
è fatta l'Unione. In concreto, 
per effetto di questo «nuovo 
federalismo* si devolveran
no ai governi degli Stati e ai 
comuni I grandi programmi 
federali per l'assistenza ai bi
sognosi, per ì sussidi alimen
tari, per l'educazione. Si trat
ta di una spesa totale di 47 
miliardi di dollari che sarà 
accollata agli enti locali. In 
cambio il governo si assume
rà Il costo dei programmi per 
l'assistenza medica che è at

tualmente decentrata tra gli 
Stati. 

Il senso politico di questa 
operazione è presto detto: si 
alleggerisce il bilancio fede
rale di un onere che dovrà 
essere sopportato dagli Stati 
i quali dovranno scegliere 
tra l'aumentare le tasse e il 
ridurre l'assistenza. Gli Stati 
più ricchi potranno largheg
giare, ipiù poveri o quelli più 
colpiti dalla crisi dovranno 
fare la politica della lesina ai 
danni della parte più povera 
e più indifesa della popola
zione americana. Si accen
tueranno gli squilibri tra gli 
Stati del Sud e dell'Ovest, i 
più dinamici, e quelli del 
Nord-Est dove la recessione 
economica, intrecciandosi al 
declino di un apparato indu
striale ormai vecchio e ai 
guasti prodotti dalla conge
stione urbana produrrà ef
fetti socialmente dolorosi. In 
questi Stati e in queste città 
tali fenomeni critici avevano 
già spinto i sindaci e i gover
natori a drastiche riduzioni 
delle spese destinate sia all' 
assistenza che al sistema dei 
trasporti collettivi: di qui le 
reazioni assai polemiche di 
sindaci e governatori anche 
repubblicani. E non è poi 
detto che un simile program
ma, che deve essere ratifi
cato legge per legge dal par
lamento, trovi la maggioran
za necessaria. Ma tant'è, a 
Reagan sembra che non te
stasse altra via per tenere in 

Un po' di rispetto 
per la verità 
(ottobre 1956) scrisse: «E il XX 
Congresso che ha indiceto la 
necessità delle critiche e delle 
correzioni. I compagni sovietici 
non possono che essere d'accor
do con esse, né tocca a loro, del 
resto, attuarle nei paesi diversi 
dal loro. Se vi si opponessero 
sbaglierebbero e noi lo direm
mo loro apertamente, perché 
pensiamo che un nuovo svilup
po autonomo dei paesi sociali
sti non può che rafforzare que
sti paesi e quindi andare a van
taggio di tutto il mondo sociali
sta, Unione Sovietica compre
sa» (le sottolineature sono no
stre). E noi l'abbiamo detto a-
pertamente: Longo dopo Praga 
e poi in più occasioni, sino al 
documento della Direzione e al 
Comitato Centrale sui fatti po
lacchi, che hanno certamente 
un significato più complessivo 
e generale di altre prese di posi
zione. C'è quindi nella posizio
ne di oggi una continuità e uno 
sviluppo ulteriore in rapporto 
ai fatti che si sono succeduti nei 
paesi socialisti e più in generale 
nel mondo. Giusto è stato quin
di rimarcare da parte di molti 
osservatori politici, il rilievo ec
cezionale delia nostra posizio
ne. Me come sempre, il provin
cialismo, lo strumentalismo, la 
malafede e anche la stupidità 
riemergono in molti commenti. 

Voglio solo fare alcuni esem
pi che sono illuminanti, anche 
per la ripetitività degli «argo
menti». Nel suo editoriale di 
martedì scorso, il direttore de 
«Il Messaggero», fa una lunga 
descrizione di come i braccianti 
padani, poveri ignoranti, visse
ro la morte di Stalin (del «Santo 
taumaturgo»), loro che «niente 
sapevano, niente gli era dato 
sapere sulle "purghe" di uno 
Stato che spacciato per "para
diso" della rivoluzione, era da 

tempo dominato da burocrati e 
militari». Bene. Ma dato che E-
miliani sì ispira alla tradizione 
e alla politica socialista avrebbe 
potuto descrivere come Pietro 
Nenni partecipò ai funerali di 
Stalin, lui che forse qualcosa di 
più dei braccianti padani, ab
bindolati dai comunisti, sape
va. Ora, invece di spiegare per
ché non solo i braccianti pada
ni, ma tanti grandi intellettuali 
e uomini politici in tutto il 
mondo, resero omaggio a Sta
lin, si scade nella propaganda 
per motivi di bottega (socialista 
questa volta). 

Ma Emiliani non si ferma 
qui, ma parla delle nostre «vi
stose contraddizioni mai sana
te», perché la «scelta democrati
co-parlamentare» non si coniu
gava con altre «come quella 
centrale col mercato». 

Vuole il caso che diciotto an
ni fa, su «Rinascita» (15 feb
braio 1964) in un articolo di To
gliatti si può leggere questa fra
se: «Abbiamo scritto che i co
munisti riconoscono che uno 
dei problemi centrali, oggi, è di 
attuare una pianificazione eco
nomica che IPSCÌ sussistere il 
mercato e tenga il necessario 
conto delle sue leggi». E da allo
ra di strada ne abbiamo fatta, 
esperienze ed elaborazioni sono 
state ricchissime, fino alle più 
recenti sulle quali si concentra 
l'attenzione degli ambienti eco
nomici. Ma un direttore di un 
giornale, con tanti «politologi» 
attorno, queste cose non è ob
bligato a conoscerle. Deve solo 
parlare delle nostre contraddi
zioni «sul mercato*. Ma di quale 
mercato si parla? E cosa dire 
all'onorevole Gerardo Bianco, 
capogruppo dei deputati demo
cristiani, il quale, senza arrossi
re di vergogna, ha dichiarato 
che «se il PCI vorrà diventare 

del PCI, quella di volgersi con
tro gli Stati socialisti, di calun
niare le grandi conquiste stori
che del PCUS, del popolo so
vietico, dei popoli degli altri 
Paesi della comunità sociali
sta». I dirigenti del PCI vengo
no accusati di aver ripetuto 
•parola per parola» le «invenzio
ni di Reagan, VVeinberger, 
Haig, Brzezinski» e di «altri po
liticanti imperialisti», fino al 
punto di incoraggiare lo svilup
po in Polonia «di eventi in una 
direzione che può condurre ad 
un drammatico conflitto nel 
centro dell'Europa con tragiche 
conseguenze per la causa della 
pace universale». 

I dirigenti del PCI affermano 
di voler aprire una nuova fase 
della lotta per la pace ed il so
cialismo?, si chiede il «Kommu
nist». Sembra piuttosto, agli e-
stensori dell'articolo (che non 
risulta firmato), che «esiste il 
serio pericolo che, usando un 
tale slogan come copertura, essi 
(i dirigenti del PCI, ndr), si vol
gono precisamente contro quel
le forze reali che stanno condu
cendo, nella realtà, una lotta 
per la pace e il socialismo e non 
contro quelle forze che minac
ciano la pace e la causa del pro
gresso sociale». 

Sarebbe questa, per il «Kom
munist», la «strada scivolosa». 

piedi almeno la facciata dei 
progetti di "nuovo inizio* 
fondati sull'idea che sia pos
sibile, ad un tempo, ridurre 
le tasse, aumentare le spese 
militari, pareggiare il bilan
cio e aumentare iposti di la
voro. 

La reazione di Wall Street 
al messaggio di Reagan è 
stata prudente: in apertura 
l'indice Dow Jones è calato 
di due punti ma col passare 
delle ore ha recuperato ed è 
salito di quasi altrettanto. La 
reazione invece di quella che 
gli americani chiamano 
•Main Street», cioè della pro
vincia, è contraddittoria, ma 
negli schemi già nota. La 
gente anche dopo il -messag
gio dell'Unione* ha capito 
che con la politica di Reagan 
i ricchi staranno meglio e i 
poveri, gli emarginati, ma 
anche ipromotori di iniziati
ve economiche minori sfa
ranno peggio. Nell'America 
si acuiscono i contrasti so
ciali e le differenze di classe. 
Perché questi fenomeni pro
ducano dei risultati politici 
ci vorrebbe qualcosa di più e 
di aiversn di una opposizione 
democratica che oggi sem
bra capace soltanto di sfrut
tare il malcontento prodotto 
dalle delusioni del reagani-
smo e di sfruttarlo in chiave 
nostalgica, rievocando gli 
anni e le speranze dei grandi 
presidenti democratici. 

Per finire, il messaggio 
non ha esposto alcuna novi
tà in politica Internazionale. 

veramente un partito nazionale 
non può che proseguire sulla 
strada, finalmente imboccata, 
dell'autonomia da Mosca». 

Noi, noi comunisti dobbiamo 
«diventare» un partito naziona
le? Il partito di Luigi Longo, il 
partito della Resistenza, il par
tito che ha saputo sempre ante
porre gli interessi nazionali a 
quelli di parte, deve sentire 
pronunciare queste parole da 
chi con «cupidigia di servili
smo» per dirla con Vittorio E-
manuele Orlando, non ha mai 
saputo, anche nei confronti de
gli alleati, pronunciare una pa
rola che non sia quella già detta 
dall'addetto stampa della Am
basciata americana. È vero, al
tri democristiani si sono mossi 
con più serietà e anche con essi 
vogliamo discutere. Piccoli ha 
detto certamente cose interes
santi nell'intervista pubblicata 
ieri da «Repubblica». Tuttavia 
vogliamo fare due osservazioni. 
La prima: veramente i comuni
sti non hanno potuto accedere 
al governo in virtù del famoso 
fattore K? E tutte le forze che 
negli anni della solidarietà na
zionale si mossero contro un 
possibile accesso del PCI al go
verno, pensavano al fattore K? 
Tutto quel coacervo di forze e 
interessi nazionali e internazio
nali di cui la P-2 era una delle 
esperessioni, si preoccupavano 
del fattore K o dei loro interessi 
e del sistema di potere costrui
to dalla DC? E quelli che am
mazzarono Moro, accusato di 
voler un'intesa col PCI, quali 

Rreoccupazioni li manovrava? 
foi pensiamo che l'ostacolo ve

ro è venuto e verrà da tutte 
quelle forze che temono un rea
le rinnovamento economico, 
sociale e morale. E non a caso 
proprio l'onorevole Piccoli — 
ecco la seconda questione — di
ce che sì «oggi non c'è più il fat

tore K» ma i comunisti debbono 
«ridisegnare la loro identità». 

Ma cosa dobbiamo ridise
gnare, onorevole Piccoli! La no
stra identità l'abbiamo costrui
ta nel corso di un lungo e diffì
cile cammino, nel coreo di aspre 
lotte e attraverso una ricca ela
borazione politica e culturale. 
«Le nostre radici non sono con
sumate» come dice Piccoli, per
ché affondano nella realtà del 
popolo italiano. È la DC — e Io 
diciamo non per spirito di ritor
sione — che non riesce a fare i 
conti con sé stessa, e soprattut
to con il suo sistema di potere. 
In questo senso è vero, i nostri 

partiti restano alternativi, an
che se noi non rinunciamo, co
me ci insegnò Togliatti, a lotta
re affinché anche'nella DC le 
cose cambino. E non abbiamo 
nessuna voglia di «inserirci», co
me è stato scritto, in questa 
maggioranza che non governa. 

Noi vogliamo cambiare le co
se. Anche questa vicenda che il 
nostro partito sta vivendo — al
la base e al vertice — con pas
sione e grande spirito critico, 
con serietà e serenità, mostra 
che la scelta del 1921, quella del 
1956, quella del 1968 sono state 
fondamentalmente giuste e che 
le forze democratiche possono 

avere in noi uno dei punti di 
riferimento più saldi per far u-
scire il Paese dalla crisi che lo 
travaglia. 
P.S. - Oggi il giornale socialde
mocratico «l'Umanità» è uscito 
con un grosso titolo per dire: 
«A molte domande il PCI deve 
ancora rispondere». Noi ri
spondiamo alle domande che 
ci pongono i fatti, non a quelle 
che affastella «l'Umanità» a 
protezione di equilibri politici 
che il PSDI vuole immutabili, 
e per parte nostra aspettiamo 
le risposte che Pietro Longo 
dovrà dare alla Commissione 
sulla P-2. 

Da stasera torna Sanremo 
usare i mass media con mag
giore avvedutezza e buonsenso, 
e chissà che non tenga una 
conferenza stampa per dire 
che vuole bene a tutti e in par
ticolare a Ravera, accantonan
do una volta per tutte il suo 
proverbiale caratteraccio. Al 
Bono e Romina costituiscono il 
formidabile pendant canoro 
della campagna di rilancio del
l'unità familiare e dellr. fedeltà 

coniugale: nella sigla di Dome
nica in gorgheggiano racchiusi 
in un cuoricino luminescente e 
invitano i loro bambini a pen
sare a Gesù; qui a Sanremo si 
paventano nuove, inaudite e 
ancor più audaci imprese. Dui-
cis in fundo, [ratei Ciònfoli. 
Una nota di piezza e di virtù 
inedita per il Festival, sebbene 
preparata, lo scorso anno, dal
la soave tiritera Hop hop so-

marello, dedicata da tal Paolo 
Barabani al ciuco evangelico 
che trasportò Cristo. Dubitia
mo che il Ciònfoli abbia la tem
pra ed U potere contrattuale 
sufficienti a scacciare i mer
canti dal tempio, pensiamo 
che preferirà, giudiziosamen
te, limitarsi a propalare la si'u 
buona novella in attesa ideilo 
sviluppo degli eventi. Ce, co
me ogni anno, si preinnuncia-
no densi di insegramenti. 

Trovati i cadaveri della 
Rothschild e della sua amica 

Janette May e la sua segretaria Gabriella Guerin 

fuori dalle tante, imponenti 
battute dei carabinieri, com
presa l'ultima del 27 agosto, 
che aveva visto impegnati 
500 uomini, cani, elicotteri, 
vigili del fuoco, e presenti 
giornalisti, fotografi e televi
sioni di mezza Europa. 

Poi sulla misteriosa scom
parsa, rapimento, fuga, di
sgrazia, coinvolgimento in 
un giallo internazionale, era 
caduto il silenzio. A romper
lo aveva provveduto, una 
settimana fa ancora una vol
ta, il secondo marito di Ja
nette, quello Stephen May, 
austero manager inglese, 
puntigliosamente in lotta 
contro le illazioni suila spa
rizione della moglie amatis
sima. Infatti, accompagnato 
dalla sorella friulana di Ga
briella Guerin, aveva convo
cato a Roma una conferenza 
stampa. Offriva cento milio
ni per notizie sulle due don
ne, 230 milioni per chiunque 
lo aiutasse a ritrovarle vive. 
Sul suo viso, dalle sue frasi, 
pur corrette come sempre, 
traspariva netta la sfiducia 
sulle indagini e sulle ipotesi 
degli inquirenti, sulle ragio
ni della scomparsa della mo
glie e della sua amica, ac
compagnatrice ed interprete 
italiana. 

Ora, con il ritrovamento 
(sono state sicuramente uc
cise, dicono i carabinieri di 
Camerino) il giallo non solo 
non è chiuso, ma anzi, si apre 
davvero. I resti, dopo i primi 
accertamenti, sono stati tra
sportati all'ospedale di Ca
merino. Il procurarore della 
Repubblica, Erminio Mura, 
ha aperto l'inchiesta. Ma an
che da Roma sta arrivando 
qualcuno. Sono gli stessi ca
rabinieri del nucleo della ca
pitale che non hanno smesso 
mai di seguire la pista roma
na. Ipotesi, per ora, non se ne 
fanno, di presunti colpevoli 
non si parla. Il caso Ro
thschild non è mai stato un 
caso semplice: fautori — an
che fra gli inquirenti — della 
disgrazia e sostenitori dell' 
intrigo si sono in questi mesi 
sempre scontrati. 

Proviamo a riformulare 
gli elementi del giallo. Janet
te e la sua amica Gabriella 
scompaiono quel sabato po
meriggio del novembre '80, i-
naspettatamente. Cosa sono 
andate a fare in montagna 
dopo 11 tramonto, dopo le 5, 
ora In cui sono state viste in 
albergo l'ultima volta nel 
paese? Una passeggiata a 
quell'ora, su strade impervie, 
con la neve che cominciava a 
scendere? Perlomeno singo
lare. E che cosa hanno fatto 
a Fonte Trocca le due don
ne? In una casa disabitata, 
sono state trovate chiare 
tracce, dai capelli nel lavan
dino alle sedie bruciate nel 
fuoco. E perché andarsene 

firoprlo quel giorno e a quel-
'ora, se avevano un impor

tante appuntamento con l'ex 
proprietario del rustico scel
to da Janette per le sue va
canze In Italia? Che dire, poi 

delle testimonianze che le 
vogliono scese da due grosse 
macchine dirette a Roma 
con due uomini a bordo, la 
domenica pomeriggio? E il 
giovane distinto, abbronza
to, con cui le hanno viste par
lare, chi era? 

Poteva essere un seque
stro, visto che la bella signo
ra era stata una Rothschild, 
ben nota nel jet-set interna
zionale, e di questo cognome 
si fregiava ancora sul passa
porto, Io stesso che ieri ha 
permesso di riconoscerla? 
Ma richieste di riscatto non 
ce ne sono mai state. Ed ec
coci alla pista romana. Per
ché non ipotizzare la fuga 
avventurosa della donna in
soddisfatta ed irretita nel gi
ro di grandi furti? Magari 

proprio quei 5 miliardi ruba
ti a Roma la sera del 30 no
vembre alla casa inglese d'a
ste Christie's? A rafforzare 1* 
ipotesi ultima sono due fatti: 
anzitutto la signora May in 
quel tempo era arredatrice e 
frequentava le aste; poi ci so
no stati due misteriosi tele
grammi arrivati uno al di
rettore di Christie's, "no a 
Sarnano, a collegarc le due 
vicende. 

E in tutto questo che c'en
tra Gabriella Guerin, ex cuo
ca dei De Rothschild, vedova 
con due figli piccoli, al segui
to dell'inglese perché aveva 
bisogno di lavorare? Sono al
cune delle tante domande di 
un «giallo» senza cadaveri, 
trascinatosi per più di un an
no. Ora i cadaveri ci sono II 
«gialle» comincia adesso. 

Appello del primate tedesco 
per il dialogo Est-Ovest 

BONN — Il presidente della 
Conferenza episcopale tede
sca, il cardinale Josef Hoef-
fner, ha rivolto un appello a 
Stati Uniti e Unione Sovietica 
perché si impegnino a «non la
sciare cadere il dialogo» e «a 
porre fine alla corsa agli ar
mamenti». In una intervista 
che appare sul prossimo nu
mero dello Stern, Hoeffner 

mette in guardia «contro la 
pazzia di una guerra», affer
mando che se la situazione at
tuale richiede di preservare 1* 
equilibrio militare, tuttavia 
occorre, al tempo stesso, cerca
re di «ridurre il livello degli 
armamenti da una parte e dal
l'altra». 

Hoeffner ieri, durante una 
messa celebrata davanti a cin
quemila soldati, ha rivolto un 
invito a pregare per la pace. 

Una scissione nel partito 
socialdemocratico della RFT? 

BONN — Nasce un nuovo par
tito della sinistra tedesca? Il 
deputato socialdemocratico 
dell'Assia, Manfred Coppick 
ha annunciato ieri le sue di
missioni dalla SPD e l'inten
zione di convocare un «forum» 
di gruppi o personalità isolate 
per la fondazione di una nuo
va formazione politica. Questa 
sorta di «congresso costitutivo» 
dovrebbe tenersi a Offenbach 
il prossimo 20 marzo. Alla pro
posta ha già adento Karl-
Heinz Hansen, anche lui de
putato, espulso dalla SPD per 
le dure critiche che aveva n-

Piero Ciacco e Andrea Morpurgo nel 
seconda anmversaro detta sua moi ;e 
ricordano a tutti i compagni la mam
ma 

LAURA CHITI 
• sottoscrivono 100 0 0 0 tre per l'U
n t i . 
Roma 28 Gennaio 1982 

Nel 2* anmversano deaa mone della 
compagna 

EBE MAUTINO 
i compagni Maria e Ferdinando Mauti-
no ne ricordano a quanti la conobbero 
le quelita e* sposa, madre e artista, e 
sottoscrivono hre 100 0 0 0 per I Uni
ta 
Udine. 28 Gennaio 1982 

volto alla politica del partito e 
del governo in materia di di
sarmo Coppick e Hansen con
tano di aggregare intorno al 
loro progetto almeno una par
te della «fronda* di sinistra 
presente nella SPD. Ma molti 
esponenti della sinistra, non
ché l'organizzazione degli Ju-
sos (i giovani socialisti), hanno 
espresso scetticismo e contra
rietà all'idea di un nuovo par
tito che — fanno notare — ri-
schierebbe oltretutto di di
sperdere voti nelle prossime c-
lezioni 
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